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ROMA — Questa notte la televisione ci farà ancora stupire. Il 
nostro piccolo schermo casalingo, che senza darci più emo
zioni ci porta In diretta In giro per 11 mondo, stasera per 
quattro ore e mezza ci condurrà nella profondità dello spazio. 
Diretta televisiva dall'estremità del sistema solare. 

Vedremo per primi sulla Terra, insieme al tecnici spaziali 
della Nasa, le immagini di Urano, quel pianeta così lontano 
che gli antichi non riuscirono mal a Immaginare. Conteremo 
per primi le sue lune, Ariel, Umbrlel, Tltanla, Oberon, Miran
da... E i misteriosi anelli, non visibili al telescopio, che circon
dano questo pianeta caro alla fantascienza, grande decine di 
volte la notra Terra. 

Una serata nel cosmo, così si Intitola 11 lungo programma 
su Raluno di Piero Angela, che ci accompagnerà dalle 20,30 
fino a notte fonda, certamente oltre la mezzanotte: tra le 
23,30 e le 24,30. Infatti, 11 Voyager 2, l'.lnvlato» della Terra su 
Urano, dovrebbe mandare le Immagini più nitide e più ravvi
cinate del pianeta, compiendo una semicirconferenza intor
no ad Urano. Ma prima delle Immagini in diretta avremo le 
immagini della fantasia, quelle di Kubrick di 2001 odissea 
nello spazio, ili film — spiega Piero Angela — sarà il canapè, 
Il materasso su cui stenderemo le Impressioni del vero viag
gio del Voyager». 

Probabilmente le fotografie non arriveranno nitide, certo 
saranno In bianco e nero, e l'attesa non sarà forse come per la 
prima passeggiata lunare di un uomo della Terra. Ma quali 
saranno Invece le novità che ci arriveranno In diretta dallo 
spazio? «Lo sapremo solo stasera. Urano è un pianeta enor
me, il confronto con la Terra è come quello tra un polpelmo 
ed una noce, eppure è stato scoperto soltanto due secoli fa. E 
le sorprese non sono ancora finite: la sonda, per esemplo, ci 
dirà quante sono le sue lune quali come sono gli anelli, men
tre difficilmente vedremo la superficie del pianeta, perché 
ricoperto da migliala di chilometri di sostanze gassose che 
impediscono di vederla. Il Voyager passerà però vicinissimo 
ad alcuni satelliti, e forse potremo vederne crateri o vulcani, 
come è successo quando la sonda spaziale è passata vicina 
alle lune di Giove». 

La Serata nel cosmo prenderà 11 via alle 20,30 dal Teatro 
delle Vittorie, dove Piero Angela, tra scenografie spaziali, si 
collegherà via audio con Pasadena, dove sono Lorenzo Pinna 
e il planetologo Marcello Fulchlgnonl, per le ultime notizie 
dallo spazio. Nell'intervallo del film, verso le dieci di sera, 
primo appuntamento con li cosmo: il planetologo Marcello 
Coradini, il giornalista Piero Bianucci, l'ingegner Vincenzo 
Tagllasco, esperto di «Intelligenze artificiali» e l'aspirante 
astronauta Cristiano Batalli Cosmovlcl, commenteranno in 
diretta le prime fotografie di Urano. 

Oggi non è possibile, dlcz Angela guidare nello spazio da 
Terra le sonde: se, per esempio, 11 Voyager 2 stasera sbaglia a 
scattare le foto, gli impulsi lanciati da Pasadena per correg
gerne la traiettoria, arriverebbero troppo tardi. Il Voyager, 
che viaggia a TOmlla chilometri all'ora, sarebbe già lontano, 
avrebbe ripreso 11 suo viaggio verso Nettuno, dove deve arri
vare il 24 agosto del 1989». 

Nella trasmissione si parlerà anche di extraterrestri: o me
glio del messaggi, delle registrazioni e delle 150 fotografie che 
fi Voyager, che viaggia verso una stella a cui arriverà fra 
40mlfa anni, porta con sé. Alberi con neve, scene di allatta
mento. fiori, ballerini classici, traffico di auto, fabbriche, 
donna indonesiana, tramonto, violino, vecchio bianco, uomo 
di colore che costruisce una casa, bambini col mappamon
do...: l'elenco delle foto lanciate nello spazio racconta la no
stra storia. 

«Più che un messaggio agli extraterrestri è un messaggio 
al terrestri — dice Angela — sono foto che mostrano una 
Terra tutta diversa da quella che noi conosciamo dal libri e 
dai giornali: una Terra su cui non esistono problemi, perché 
in realtà le cose che ci tormentano giorno per giorno sono 
secondarie rispetto ad un tramonto, ad un inverno, ad una 
madre che allatta il figlio». 

La ricerca scientifica, l'esplorazione cosmica, stasera si 
trasformano in «evento televisivo»: è stata necessaria una 
lunga preparazione per permettere un appuntamento di que
sto genere? «La trasmissione nasce stasera, ma non vorrei 
creare troppe attese su quello che vedremo, le cose più inte
ressanti saranno i racconti del nostri ospiti, la storia del due 
Voyager, che sono stati lanciati nel *77 approfittando di un 
particolare allineamento dei pianeti che ha permesso di mol
tiplicare la velocità delle sonde. Il Voyager, e stato «fiondato» 
nello spazio dalla forza di gravità dei pianeti, e ha impiegato 
nove anni a percorrere una distanza che altrimenti avrebbe 
fatto In trent'annl. Il Voyager, Insomma, si è ritrovato nel 
sistema solare come su quelle giostre del luna-park che ac
quistano velocità viaggiando». 

Silvia Garambois 

Stasera su Raiuno una 
serata «stellare»: coi 
nostri occhi scopriremo 
i segreti di uno dei 
pianeti più misteriosi 

_' / ' 

di ALBERTO MASANI 

Qui sopra, lo schema della sonda interplanetaria cVoyager». 
Sotto il titolo grande, un'immagine del pianeta Urano circon
dato da Epsilon, uno dei suoi nove anelli. In alto, una raffigura
zione astrologica del pianeta e un'altra delle fotografie inviate 
dal «Voyager)» 

Alberto Masani, direttore dell'Osservatorio di 
Torino, ci spiega in questo breve articolo con 
quale disposizione d'animo si appresta ad assi
stere alla trasmissione di stasera. 

Lo studioso, il ricercatore, lo scienziato, in
somma Inesperto» non è certo immune dalle 
emozioni e dalle suggestioni che impressiona
no il profano. Per Fortuna non ne è immune, 
sennò la sua sarebbe una vita ben triste. 

Da questo punto di vista, quando stasera sie
derà in poltrona davanti alla tv, proverò le 
stesse identiche emozioni, lo stesso senso di 
stupore e di ammirazione per le cose molto 
grandi e molto lontane, di un qualsiasi altro 
spettatore. 

Già più difficile mi riesce dire che cosa mi 
aspetto dalle immagini che ci arriveranno da 
lassù: non so prevedere quali rivelazioni possa
no venirne, di quale potenza reale siano dotati 
tli apparecchi impiegati, insomma quale pro-

igio visivo, diretto, possiamo aspettarci. Ma 
certo l'emozione ci sarà. 

Un altro conto, invece, è il dopo. Perché per 
gli spettatori comuni lo spettacolo finirà con la 
Fine della trasmissione. Ma per gli scienziati 
che seguono il Voyager il «divertimento» vero 
comincerà lì, cioè quando, con calma, nel se
greto e nella pace dei laboratori, le immagini e 
i dati raccolti potranno essere attentamente 
vagliati. Sono molte, come si sa, le risposte che 
ci si attendono dal pianeta Urano: riguardano i 
suoi anelli, i suoi satelliti, il suo asse, la sua 
orbita e altre cose ancora. 

Fin qui le mie «emozioni» da telespettatore 
comune. Se invece indosso i panni dell'astrono

mo, quelli che porto da tanti anni, allora il mio 
giudizio si raffredda un po'. Che cosa voglio 

ire? Io non nego che la missione della sonda 
Voyager non sia importante. Ma il suo orizzon
te e all'interno del sistema solare. Altre impre
se astronomiche, anch'esse imminenti, sono 
dalounto di vista scientifico ben più importan
ti. E il caso, ad esempio, del grande telescopio 
ottico di due metri e mezzo di diametro che 
verrà lanciato in orbita, trasportato dallo Shut
tle, il prossimo 8 agosto. Si tratta, come si può 
ben comprendere, di un avvenimento dal rilie
vo eccezionale, che consentirà all'uomo di lan
ciare nelle più remote profondità dello spazio 
— molto al di là del sistema solare — un occhio 
per vedere e capire nei più grandi segreti co
smologici, primo tra tutti l'origine e lo svilup
po dell'Universo. 

Spero di non essere frainteso: se da telespet
tatore l'impresa di Urano mi affascina, da 
astronomo mi è consentito fare paragoni e sta
bilire altre priorità. 

Ma non vorrei neppure dare l'impressione di 
essere un bacchettone troppo severo, comun
que ostile allo spettacolo, una visione come 
quella che stasera ci attende non fa che solleci- -
tare proficuamente quel bisogno di sapere (e di 
vedere) che è proprio delia nostra contempora
neità. 

Ma la cosa che più mi emozionerà, stasera in 
poltrona, forse più ancora di ogni prodigio visi
vo, è il sapere che quelle immagini, quegli stru
menti, quelle apparecchiature, sono il frutto di 
millenni di fatica, di impegno e di intelligenza 
umana, di quello sforzo mai venuto meno di 
dominare Io spazio e il tempo. 

«Amerika» 
va in onda 
lo stesso 

NEW YORK — Ancora pole
mica tra la rete televisiva Abc 
e le autorità sovietiche sul 
film «Amerika» che ipotizza 
l'occupazione militare degli 
Stati Uniti da parte dell'Ar
mata rossa. La rete tv ha an
nunciato che non cancellerà 
la messa in onda (si tratta di 
dodici puntate) del program* 
ma. E ha aggiunto che il rin-
vio è dovuto soltanto a motivi 
tecnici e finanziari. Nei giorni 
scorsi il corrispondente mo
scovita della Abc era stato se
veramente richiamato dal mi
nistero degli Esteri sovietico. 

A Roma un 
convegno 

su Schmitt 
ROMA — «Amleto ed Ecuba»: 
questo titolo tutto teatrale 
•nasconde» un convegno che 
non parla soltanto di teatro. 
L'iniziativa (promossa tra l'al
tro dalla Shakespeare & Com
pany) che avrà luogo oggi e 
domani avrà infatti al centro 
il pensiero del politologo e stu
dioso tedesco Cari Schmitt. Il 
convegno inizicrà alle 16,30 
nella Sala del Cenacolo, presso 
la sede dei gruppi parlamenta
ri e continuerà per tutta la 
giornata di sabato. Tra gli al
tri interventi sono previsti 
quelli di Massimo Cacciari e 
Giacomo Marramao. 

Venti, nubi 
e (forse) 18 
lune-pastore 

PASADENA (California) — 
L'incontro ravvicinato tra 11 
Voyager-2 e il pianeta Urano 
è fissato per oggi alle 18.59, 
ora italiana. La sonda spa
ziale sta acelerando la sua 
corsa, attratta dalla forza di 
gravità del pianeta. Questa 
sera la sua velocità sarà di 
67.820 chilometri orari e la 
sua distanza dalla superficie 
di uno del corpi celesti meno 
conosciuti del sistema solare 
di «soli» 82mlla chilometri. 
Ora dopo ora si accumulano 
sui monitor della Jet Propul-
slon Laboratory di Pasadena 
nuovi dati e nuove immagi
ni. Le ultimissime notizie 
confermano la presenza su 
Urano di nubi e di venti. 
Un'ipotesi già avanzata da 
tempo che gli occhi elettrici 
del Voyager hanno trasfro-
mato in certezza In queste 
ore. Gli scienziati hanno se
guito sugli schermi gli spo
stamenti di numerosi banchi 
di nubi. Il numero delle lune, 
intanto, cresce man mano 
che la sonda si avvicina al 
pianeta. Lunedì il totale del
le lune di Urano identificate 
dal Voyager era salito a 14. 
Ma tutto lascia pensare che 
stasera si raggiungerà quota 
30. I due ultimi satelliti di 
Urano sono stati provviso
riamente chiamati 1986U7 e 
1A86U8. Poi avranno, come 
gli altri, un nome più poeti
co. In una conferenza stam
pa gli scienziati della Nasa 
hanno illustrato le caratteri
stiche di questi ultimi «nati». 
I due satelliti hanno un rag
gio di circa 19 e 29 chilometri 
e si trovano uno all'esterno e 
uno all'interno di Epsilon, 
uno dei nove, strettislmml 
anelli del pianeta. Già dal 
mese di dicembre Voyager-2 
aveva permesso di aggiunge
re altri 7 satelliti alle 5 lune 
di Urano osservate dalla 
Terra. Ma queste due indivi
duate lunedì — hanno soste
nuto a Pasadena — sembra
no rivestire un ruolo partico
lare nel complesso gioco di 
forze gravitazionali che tie
ne insieme il sistema-Urano. 
Qualcuno ha avanzato per 
1986U7 e 1986U8 la definizio
ne di lune-pastore. Con la lo
ro presenza infatti impedi
rebbero ad Epsilon di allar
garsi e (forse) di disperdersi 
nello spazio. Ma 11 tredicesi
mo e il quattordicesimo sa

tellite di Urano non sarebbe
ro le uniche lune-pastore. I 
calcoli degli scienziati Ipotiz
zano che ognuno del nove 
anelli del pianeta dovrebbe 
averne, come Epsilon, una al 
suo interno e una al suo 
esterno per un totale di 18. DI 
qui l'attesa per le ultimissi
me immagini che Voyager ci 
manderà in diretta (o quasi) 
questa sera. Potremo forse 
vedere per la prima volta al
tri 16 corpi celesti della cui 
esistenza non abbiamo per 
ora altre conferme. Se Urano 
risulterà avere in totale 30 
satelliti (cioè ben 20 in più di 
Saturno), il pianeta si tra
sformerà in un campo di in
dagine astronomica di enor
me interesse. 

Ma al centro di controllo 
della Nasa si aggiunge che il 
numero delle lune potrebbe 
non essere la sola sorpresa di 
questa sera. Oggi la sonda 
scatterà ancora circa 200 fo
tografie del pianeta, analiz
zerà la composizione delle 
superficl e del gas che lo cir
condano, potrà forse osser
vare, e farci osservare, le 
«aurore boreali». 

Per arrivare sulla Terra le 
immagini del Voyager Im
piegano, scomposte In se
gnali semplici, due ore e tre 
quarti. Devono coprire una 
distanza di circa tre miliardi 
di chilometri. La sonda in
terplanetaria americana è 
stata lanciata dalla Terra nel 
1977. Esplorò Giove nel *79 e 
Saturno nell'81. Procede nei 
grandissimi spazi del nostro 
sistema solare senza mezzi 
propulsivi propri, spinta co
me una fionda dall'attrazio
ne gravitazionale dei grandi 
pianeti. 

L'appuntamento di oggi 
con Urano si annuncia come 
un avvenimento di prima 
grandezza nella storia dell'e
splorazione dello spazio. E a 
Pasadena il clima è quello 
delle grandi occasioni. An
che perché di misteri Urano 
è pieno. A cominciare dal
l'inclinazione del suo asse, la 
più strana e «originale* tra 
quelle del grandi pianeti. 
Forse stasera sapremo per
ché Urano invece di ruotare 
coma una trottola, «ruzzoli 
— come ha detto Margherita 
Hack, direttrice dell'Osser
vatorio di Trieste — come un 
barile». 

«L'anno della vittoria», nuovo romanzo di Mario Rigoni Stern, è ambientato ad 
Asiago alla fìne della prima guerra mondiale: una vicenda sospesa fra Storia e Natura 

Quel '19 sull'altopiano 
Dopo un sodalizio Ietterai' 

rio più che trentennale non è 
proprio un azzardo conside
rare Mario Rigonl Stern co
me uno scrittore per il quale 
la biografia conta, in quanto 
quello è l'ambito suo di co
noscenza e quindi di produ
zione. Non per questo vale 
per lui una limitazione Inter
pretativa memorialistica, 
che non di questo tratta, no
nostante le apparenze e il 
marchio d'origine, l'ormai 
lontano Sergente nella neve 
(pubblica to nel '53 ma scritto 
dieci anni prima). Tanto me
no egli è un Ideologo (un filo
sofo semmai, nell'accezione 
più lata e antica), ma è piut
tosto, In partenza, semplice
mente un descrittore del suo 
ambiente, quello che gli as
segna la sua biografìa, l'alto
piano dì Asiago. Con tutte le 
sue connotazioni, d'essere 
un altopiano, a mille metri, 
molto esteso, molto verde, 
molto fiorito, molto dolce, 
Con quella sua storia alle 
spalle. Cerco una definizione 
critica, epperò mi trovo co
stretto a far ricorso a un'Im
magine che, a lui melllculto-
re, dev'essere familiare. Non 
so uscirne altrimenti:per me 
lo scrittore Rigonl Stern si 
comporta come un'ape sul 
suo territorio (o almeno co
me credo si comporti). An
che per dire che, In fondo, 
tutta la sua produzione è ri
conducibile a un solo, unico 
racconto descrittivo di quel-
la natura, di quell'ambiente, 
di quella terra. 

Il Sergente nella neve? Sì, 
pure quel primo Sergente, 
che ne verrebbe altrimenti 
dimezzato nella comprensio
ne, nel significato. Infatti il 
Sergente non mi è mai parso 
un ^memoriale; quanto In
vece Il libro di uno che cerca 
di riconoscere, e la riconosce, 
bestie piante uomini, la sua 
terra in un altrove. Ne rico
nosce cioè l'omologia non so
lo funzionale, ma di valore, 
di valori, di senso. Forse pro
prio nella sua funzionalità, o 
forse perché la terra possiede 
un suo denominatore comu
ne (e lì sta il suo «va/ore*, la 
sua «forza*) che ne consente 
Il riconoscimento. E la co
municazione, con I suoi se
gni. Tutto ciò comporta un 
ovvio spostamento del valori 
correnti, anche di quelli re
torici. Se l'eroismo e diverso, 
diversa sarà l'epica, per 
esempio. Così com'è diverso 
Il passo, quello di marcia, lì, 
In quell'ambiente, per via 
«natura/e* (quel passo mon
tanaro altrettanto naturai-
mente finirà col trasferirsi 
nel suo ritmo narrativo). 

Certo non è facile In que
sta nostra cultura e civiltà, 
così connotata, riuscire nel
l'operazione rigonfana di rt-
conosclmento, perché può 
riuscire solo a pochi, d'una 
specie In via d'estinzione se 
in estinzione é la loro cu/tura 
e civiltà. Statisticamente, al
meno. Allora, di questo pro
cesso estintivo è 11 documen
to. La memoria. E non lo di
co per assegnargli del titoli 
di mento , ma per capire e lo tcrtttor» Mario Rigeni Starn 

spiegare di che si tratta. Co
sa racconta. Racconta la fine 
di un mondo, senza neanche 
piangerci su troppo, senza 
affogare nel patetico. Gio
cando ancora con la metafo
ra, dirò che Rigonl ha un suo 
territorio di caccia, dove le 
prede o I capi potranno esse
re più o meno abbondanti o 
ricchi, ma quelli e non altri 
possono essere. 

Mi rendo conto che può 
venirne fuori un ritratto naif 
dell'altopiano di Asiago, e 
sarebbe un grave errore. Al
tro che Istintivo.- Rigonl la 
sa lunga di letteratura, è uno 
scrittore di mestiere. Fa quel 
mestiere, ma In quel territo
rio e con quel materiali. D'al
tronde per scrivere un ro
manzo storico che copre al-
l'inclrca un secolo e chiuder
lo In cento pagine, com'è la 
Storia di Tonle, non baste
rebbe davvero l'istinto, per
ché ci vuole un'abilità stili
stica, una sapienza struttu
ra/e che non è di molti. 

Parlo di Tònle perchè è la 
prova riuscita di una misu
ra, una scommessa vinta sul 
piano della scrittura (Il me
glio di Rigonl dopo la fortu
na del Sergente,). Afa ne parlo 
anche perché l'ultimo libro, 
Vanno della vittoria (Einau
di), viene presentato come la 
continuazione di quello, la 
seconda parte. Non lo so e 
non mi Interessa più di tanto 
(sono due libri ribaltati: là 
c'erano cent'anni in cento 
pagine mentre qui c'è un an
no In centoquaranta, che 
qua/cosa significa, se non al
tro come ritmo; l'uno pieno 
di «romanzesco»,, l'altro qua
si privo, ecc.). È però vero: 
L'anno della vittoria è la 
continuazione del discorso 
di Tdnle, non d'una cronolo
gia, e più ancora di Uomini, 
boschi e api. Ci sono le «cose» 
della sua natura, contempla
ta o contemplativa che sia, 
con sentimenti che manten
gono un peso e nutrono un 
serbatolo ecologico, un'area 
di ricambio e di ossigenazio

ne. Perciò non fa meraviglia 
che, accanto al sentimenti 
«naturali» di una tradizione 
terragna, resistano pure le 
sue forme, tra elegia e Idillio, 
ma riscattati sempre dall'ot
timistica convenzionalità in 
virtù di un forte senso del 
reale, drammatico (d'una 
drammatica condizione), e 
d'un gran senso di giustizia e 
di pace. Cose della terra. 

L'hanno della vittoria», in 
quanto tale, dovrebbe o po
trebbe pretendere una buo
na dose di epica felicità. 
L'anno è 11 1919, quello che 
segue la vittoriosa conclu
sione della guerra. Però las
sù è l'anno d'una pausa pri
ma che la vita ricominci, se e 
come potrà. La grande as
sente (è nell'ordine naturale 
delle cose) è proprio la vitto
ria, la quale mal viene In soc
corso della miseria, che è la 
sola e vera realtà. L'idea 
stessa di vittoria non può 
trovar spazio e senso In quel 
territorio, dove di vero c'è la 
terra, l'ambiente. L'attenzio
ne di Rigonl va dunque al
trove, al grado zero dell'eroi
co e dell'epico (e se epico è. è 
possibile un'epica del prato, 
del fiore, dei bosco? o del fur
to?), stanziando nel massimo 
di desolazione e confidando 
unicamente nel valori sicuri 
della biologia: morte e nasci
ta. 

Ciò non vuoi dire che Ri
gonl sia neutrale, poiché là e 
In quell'anno non tutto è 
tranquillo. C'è soprattutto 
l'Inquietudine dell'ingiusti
zia, della demenza del potere 
e del suol bracci esecutivi. E 
c'è l'Inquinamento Ideologi
co, questo sì prodotto della 
•vittoria: C'è ti fascismo che 
sì delinea persino In quelle 
condizioni. C'è l'arroganza, 
c'è la stupidità, c'è l'impletà. 
La salvezza e la vittoria sono 
allora delegate da quegli uo
mini alla fiducia nelle leggi 
elementari di natura, alla 
capacità ciclica di rinascere. 
Elegia, Idillio? Non mi pare 

che abbiano gran spazio (a 
meno di confonderli col 
«passo», col ritmo) in quello 
sconquasso. Rigoni ci sta at
tento, alle trappole, è un let
terato di mestiere, già lo sap
piamo. 

E lo scrittore Rigoni Stern 
risolve il suo problema con 
un colpo di abilità, di scal
trezza. Fa cioè entrare un 
personaggio, tenuto un po' 
di quinta nella storia corale 
dell'altopiano, ma progressi
vamente espandendolo. An
zi, in principio non ha nep
pure un nome, è un quidam 

tenente di fanteria. Quindi 
quel nome viene pronuncia
to, Carlo Rosselli, però senza, 
alcun segno di riconosci
mento storico. Eppure quello 
diventa U punto di ri feri' 
mento, discreto e pudico, di 
un'alternativa rispetto alla 
«vittoria», alla storia ufficia-
le. E su quel nome, a rove
scio, s'intona alla fìne 11 rac
conto. Una scelta non da po' 
co. 

Folco Portinai-. 

Rinascita 
Il Contemporaneo 
La prospettiva 
delle riforme 
istituzionali 

Artìcoli e interventi dì 
Laura Balbo, Antonio Baldassarre, Angusto 
Barbera, Massimo Bratti, Sabino Cassese, 

Gianni Ferrara, Rino Formica, Pietro 
Ingrao, Nilde Jotti, Giuseppe Lazzari, 

Giorgio Napolitano, Gianfranco Pasquino, 
Stefano Rodotà, Virginio Rognoni, Cesare 
Salvi, Lanfranco Turci, Renato Zangheri 

nel numero in edicola 


